
E a me pare che per tutte le donne che hanno com­

battuto nella Resistenza questo impegno debba oggi an­

cora essere valido. Quelle che insieme hanno resistito, 

lavorato, combattuto, sofferto, che insieme hanno par­

tecipato all'angoscia e al trionfo della Liberazione, non 

possono sentirsi estranee, essere nemiche. Per poter rea­

lizzare compiutamente quelle che furono le istanze rin­

novatrici della nostra battaglia, penso che si debba non 

cancellare, ma superare ogni distinzione di classe, di 

partito e di fede in un più alto senso di fraternità fem­

minile che potrà forse essere il modello di una più ampia 

solidarietà nazionale e umana, base di un avvenire ope­

roso e sereno per i nostri figli, per tutto il nostro paese.
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